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Mercoledì 9 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Gabriel Levi
Violenze
e abusi
sui minori
nascono
dalla mancanza
di rispetto
Un valore
che si può
insegnare
I consigli
di un
neuropsichiatra
a politici
e mediaMasterPhpto

«Scuola, un antidoto
alla pedofilia»

«La pedofilia, il pestaggio del ragazzo di colore, lo
scherzo goliardico pesante e umiliante sono tutti fe-
nomenichecondiversogradodigravitàvannoascrit-
ti nella categoria generale dell’abuso, della prevarica-
zione,dellaviolenza, inunaparoladellamancanzadi
”riconoscimento e di rispetto dell’altro”. Un valore
che non fa parte della formazione degli educatori e
tantomeno è elemento essenziale nell’educazione
scolastica del bambino, conprevedibilidrammatiche
conseguenze sugli adulti di domani, “anestetizzati al
rapporto umano”». Non è tenero e neppure ottimista
il professor Gabriel Levi, ordinario di Neuropsichia-
tria infantile all’Università di Roma, invitato ad af-
frontare il tema del giorno: ragazzini abusati eviolen-
tati infamigliaeascuola,nelsilenzioenell’indifferen-
zadeipiù.

ProfessorLevi, lapedofiliaèunfenomenolegatoa
questomomentosociale,staemergendodipiùesesì,
perqualemotivo?
«La pedofilia è sempre esistita ma con due aspetti: una
partedella societàè stata sostanzialmenteconsenziente
e l’haritenuta legittima,gradevolee istruttivae laddove
venivacoltivata la si ritenevapartedell’educazionesen-
timentale. Frange non irrilevanti del pensiero occiden-
tale, nella riflessione a livello teorico, hanno rilevato
che il massimo di libero arbitrio stava nel massimodi li-
bertà e quindi anche nell‘ uso “illimitato” di sessoe vio-
lenza. Credo anche che questo sia alla base del concetto
dei campi di concentramento, che non è dato solo da
pregiudizi razziali e antisemiti, ma anche dalle riflessio-
nisulimiteononlimitedellaviolenzaedellaaggressivi-
tà,comeespressionedilibertà.Negliultimi50anni,poi,
lapedofiliasièsaldataall’internodiunaciviltàdicomu-
nicazione di massa, soprattutto visiva e sta trasforman-
do la popolazioneche da questa èattratta. Si trattadiun
gruppovulnerabiledipersone,stimatointornoal15per
cento della popolazione di tutte le fasce d’età, adole-
scenziale, giovane e adulta, che prima della civiltà del-
l’immagine (visiva, televisiva, via Internet) era oggetto
di un controllo sociale possibile e agiva in un ambiente
socialmente determinato e meno confuso su educazio-
nee valori eche oggi èabbandonata asé stessa, apulsio-
niaggressivenonsubliminabili.

Negli anni ‘60 poi e in parallelo con la proliferazione
dei mass-media è cominciata la denuncia sugli abusi fi-
sici, sessuali e psicologici nei confronti dei minori. Non
era vero che la famiglia fosse sempre quel nido di tran-
quillità e serenità, ma c’erano bambini bastonati, vio-
lentati, sottoposti a pressioni psicologiche intollerabili
e in tutti i casi questi abusi venivano spesso gabellati da
intenti educativi. Inumeridioggi sonoimpressionanti:
inItaliaeinEuropasipensacheunbambinosumillesu-
bisca un trauma fisico importante e 5 su mille unabuso
sessuale rilevante, se poi consideriamo genericamente
situazioni di promiscuità sessuale e di violenza, queste
riguardanol’8percentodellapopolazioneinfantiledel-
la fascia sociale più bassa. E proprio perché il fenomeno
è emerso soprattutto nelle classi povere, sradicate e de-
culturatesièsottovalutatoilcollegamentoconlaciviltà
dellecomunicazionidimassa.»

Quellochecolpisceèladifficoltàperoperatoridel-
l’infanzia, maestri, educatori, pediatri, psicologi e
anche psichiatri, a segnalare e a registrare un feno-
menoche,vistalagrandezzadicuisiparla,andrebbe
vistoprimaedipiù.Perché?
«Perché nessuno di noiè preparato a riconoscere ildisa-
gio, la sofferenza, la tristezza dei bambini. I tecnici non
sono stati formati per questo. Nessunosa come sieduca
unbambinoemotivamente,comesifaalavorareconlui
sullarabbia, sullapaura,sul rapportoconglialtri,nessu-
no gli spiega, già alle materne e alle elementari dove si
pensa di introdurre la seconda lingua o il corso di infor-
matica, che pestare i piedi agli altri significa subire pri-
ma o poi lo stesso trattamento. Se non si è in grado di ri-
conoscereunbambinoangosciato,chepiange,chenon
dorme la notte, che ha il terrore degli esami, non viene
riconosciuto gran parte del disagio infantile. In una ri-
cerca abbiamo rilevato che il 30 per cento dei bambini
delnostrocentrohasubìtounqualchetipodiabusoche
non viene registrato. Così, un dato internazionale ci di-
cecheperognibambinoseguitodaunserviziodineuro-
psichiatria infantile,cenesonodueconglistessiproble-

mi, chenonvengonosegnalati.E invecelaprevenzione
è importante:oggisiuccidono28adolescenti su100mi-
la. La cifra si potrebbe dimezzare se si individuassero i
bambinidepressisottogliottoanni.»

Mi pare che lei abbia posto l’accento anche su un
ruolo determinante dei mass -media e dell’informa-
zione
«Se vogliamo affrontare problemi di tale complessità
l’informazione non può certo puntare sui casi-baracco-
ne, sull’evento eccezionale. È pessima informazione
quella che magari in un’unica pagina riunisce il bambi-
no chesi ammazza,quellocheuccide lanonna, il ragaz-
zetto violentatore e due genitori che si strappano i figli
sotto i flash dei fotografi. Ognuna di queste notizie è la
punta di un iceberg che nasconde un fenomeno com-
plesso e drammatico e presentare dieci punte di iceberg
serve solo a generare confusione e ad anestetizzare gli
adulti su ogni possibile intervento. La denuncia dei fe-
nomenidrammaticièinutilesenonsisannointerpreta-
re i segni preventivi. Questo tipo di notizie andrebbero
date in10righeeandrebbe invecespiegatocos’è il suici-
dio infantile, la depressione e come si riconosce. E non
mi si dica che l’informazione ha“bisogno” della spetta-
colarizzazione. Forse perché è considerata la peste nera
che ci riguarda tutti, ma pensi com’è cambiata l’infor-
mazione sull’Aids, puntata più sulla prevenzione che
sulla paura. Quanto al cosiddetto mercato, occorre fare
un distinguo: chi commissiona, produce, distribuisce,
acquista videocassette di stupro infantile o addirittura
di omicidio commette dei reati gravissimi e non è certo
paragonabileachi legge“Playmen”,macomunquecer-
ti comportamenti, ancora, sono punte di iceberg che
nascondono fenomeni molto più generali che devono
essere analizzati per capire quel tipo di “divertimento”.
Ilmercatocertamentenonhacreatodirettamentebam-
bini criminali e adulti pedofili, ma ha contribuito a in-
fluenzare le popolazioni più vulnerabili e a spostarle
versol’adozionedimodellipiùviolentieprevaricatori».

Cosafare?
«Io avrei tre indicazioni per tre ministri, Berlinguer, Ro-
sy Bindi, Livia Turco. La scuola anche se lentamente sta
modificandosi, si è capito che deve preparare individui
adattabili senza traumi cognitivi e lavorativi, a una so-
cietà in continuo cambiamento, ma l’accento è stato
messo in parte prevalente sull’acquisizione di metodi e
strumenti professional-cognitivi o metodologici -intel-
lettivi, trascurando l’educazione piena alla personalità.
L’adultodidomani,coluichedevegarantire ildirittoal-
la sopravvivenza dell’umanità, dovrà cambiare città e
lavoro continuamente, mantenendo però dentro di sé
una stabilità affettiva, dovrà saper rispettare l’altro per
pretendere il rispettodellapartediversadisé.Vorreiche
la riformaBerlinguer tenessecontodituttociò,alla luce
appunto dello sviluppo della personalità del bambino.
Micolpisceunfatto.Negliultimiannicisonostatialme-
no20convegnisugliasilinido:sulrapportodeibambini
con gli asili-nido, degli insegnanti, dei genitori con gli
asili-nido,etutti sannoquantogliasili -nidoitalianisia-
no apprezzati all’estero. Ebbene, sa quanti bambini fre-
quentano gli asili-nido pubblici? Il 6 per cento. E allora
iomichiedochecosafacciaquell’altro94percento,con
chi passa il tempo e come? Io personalmente lo so. Affi-
dati a baby sitter di passaggio, a nonni malandati, a ma-
dri disoccupate e frustrate, nel retrobottega di un nego-
zio. Perché non facciamo un bel convegno sui bambini
che non vanno all’asilo-nido? Al ministro della Sanità
vorrei chiedere, per allinearsi agli altri paesi europei, un
progetto sul tema della salute mentale nell’età evoluti-
va. Per prevenire appunto, perché ibambini imparinoa
starbeneconséstessiepoterriconoscereildisagioappe-
na si manifesta per poterlo elaborare, piuttosto che
spendere poi molto (come accade in Italia) sulla salute
mentaledegliadulti.

Infine quest’anno sono stati stanziati circa 800 mi-
liardi dal ministero della Solidarietà sociale: per creare
servizi a diffusione capillare, per rinforzare quelli esi-
stenti, per poter agire sul pubblico e controllare il priva-
to ne servono 8mila. Sarebbe il minimo indispensabile
perunasocietàchepuntasuibambini,cioèsulsuofutu-
ro».

Anna Morelli

impronte digitali, èassolutamente
personale e dunque irripetibile per
quante simulazioni si possano ten-
tare. E vale anche per le armi e per le
munizioni. Identica «personalità»,
infatti, laesprimeciascunaarma.

Bisogna visitare la «sezione bali-
stica»perrenderseneconto.Segnidi
estrazione e di percussione: ad
ognuna di queste singole «voci»,
checorrispondonoadaltrettantefa-
si dell’uso di un’arma, corrispondo-
no tracce visive sul bossolo che poi
saranno millimetricamente rileva-
te, ingigantite, fotografate, spedite
al magistrato. Ed esiste un archivio
capacedidireseunadeterminataar-
ma ha già sparato in precedenza op-
pure no. La tradizionale matricola
dell’arma appositamente abrasa dai
delinquenti? Escamotage ormai
puerile. Ho visto una pistola dove il
numero di matricola era stato total-
mente raschiato.Ehovistolafotodi
quell’arma, dopo un trattamento
chimico che ha consentito quasi di
scarnificare la parte occultata facen-
do tornare a brillare il primitivo nu-
mero di serie. Sembrava di avere le
visioni.Nonsonoeffetti speciali, in-
tendiamoci. È scienza al servizio di
una buona causa: rendere lavitadif-
ficile ai mascalzoni che del crimine
hanno fatto ragione di vita. E tutti i
tecnici, i funzionari,gliispettoricon
in quali ho parlato non hanno fatto
altro che fare continuo riferimento
ai nostri codici.E algarantismo-an-
che se a questo punto il discorso di-
venterebbe davvero interminabile -
che tutela, in ognuna di queste sin-
gole fasi dell’ indagine, i diritti dell’
indagato,idirittidelsospettato.

Ci sono prove scientifiche dette
«irripetibili». Una volta che le hai
fatte non puoi più ripeterle, indi-
pendentemente dal risultato rag-
giunto. Una di queste è il «tampon
kit». Un piccolo cilindro che viene
passato sulle mani e sui polsi o - se è
stato adoperato un fucile o una mi-
traglietta - anche sulla guancia de-
stra e una parte del collo. Il contem-
poraneo ritrovamento di tre sostan-

ze - piombo, antimonio e bario - of-
frelacertezzamatematicachelaper-
sona, sottoposta a quell’esame, ha
sparato. Due sostanze su tre non ba-
stano, anche perché esistono me-
stieri - ad esempio il tipografo, o l’a-
gricoltore che lavora coi concimi -
che possono calamitare alcune di
queste sostanze. Ma è un esame che
va fatto entro dodiciore.Ragion per
cui è contemplata la presenza dell’
avvocato difensore, che tornerà ad
esserepresente-semprechenonvo-
glia rinunciare a questo diritto - in
sedediesamedilaboratorio.

Tutto diventerà poi «reperto».
Tutto diventerà «corpo del reato»,
«supporto» tecnico per la decisione
finale inun’auladicorted’assiseodi
tribunale. E centinaia di dati arrive-
ranno - anche se noi non abbiamo
fatto in tempo neanche a parlarne -
da un’altra sezione che nelle indagi-
ni antimafia sta quasi diventando
«mitica»: la «sezione videoregistra-
zione ed elaborazione immagini».
Date a quei ragazzi il filmato di una
rapinainbancagiratodaunateleca-
meraacircuitochiuso.Sietevoiave-
dere solo delle ombre che scorrono
sul monitor. Loro vi cattureranno le
immaginipiùnascosteperripropor-
vele sotto forma di luminosisssimi
primi piani, ben incisi, ben a fuoco,
con il giusto contrasto. Per inten-
derci: è questa la sezione che ha cat-
turato quell’ immagine di Pietro
Aglieri che, confrontata con una
vecchia segnaletica, ha consentito
difarescattareilblitz.

Il «Celestron» è il gigantesco can-
nocchiale che, posizionato su una
montagna che sovrasta Bagheria,
misea fuoco quel gruppodi casedo-
ve si sospettava si nascondesse il su-
perlatitante. Bastò un attimo che
Aglieri mettesse il muso fuori dalla
portaesi ritrovòinpadella.Fotogra-
fato, ingigantito, riprodotto, molti-
plicatoall’infinito.Ormaisitrattava
«solo»diandarloaprendere.

Ripensoalcannocchialechechie-
devano Cassarà e Montana. È pro-
priovero.Sonopassatisecoli.


